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tizzare che ci sia un'èquipe di formatori di Unicoop Firenze che
seguono i ragazzi in queste attività. Daniela chiarisce:

«No, ci appoggiamo a cooperative ed associazioni che ci
danno una mano per i percorsi di educazione al consumo
responsabile e con le quali c'è davvero un'unione di intenti, di
vedute e di cultura lavorativa, perché è vero che i progetti sono
molto belli, ma anche molto impegnativi e richiedono tempo,
vivacità e costanza per seguirli dalla progettazione agli incontri,
dal momento del contatto con i ragazzi... sino alla chiusura dei
percorsi che non possono andare oltre la fine dell'anno scolasti-
co e entro il quale deve essere pronto tutto il materiale: libretti,
cd-rom, mostre e tutto il resto per diffondere le esperienze fatte».

Un lavoraccio, ma anche grandi soddisfazioni che lasciano
intravedere nuovi mondi possibili in cui i giovani sono conside-
rati protagonisti di un cambiamento. Forse bisogna saperli pren-
dere questi giovani, bisogna anche proporre loro le cose giuste e
nel modo giusto soprattutto in un percorso educativo come quel-
lo della Unicoop di Firenze. I ragazzi si impegnano, per tutto un
anno e alcuni anche di più, si relazionano con le istituzioni, il
percorso è appoggiato da Comuni, Province, banche, fondazioni
sino ad arrivare al Ministero della Pubblica Istruzione. Un pro-
getto che è capace di coniugare sfere diverse: la scuola col mondo
intero, il mondo dell’educazione con quello della cooperazione, il
piano dello studio con quello dell'azione pratica. Il cambiamen-
to che ne deriva è un modo diverso di vedere la vita e le proprie
scelte e si traduce in impegno, partecipazione e trasformazione
dei contesti di vita. 

1
http://www.ilcuoresiscioglie.it/

2
http://www.noiconglialtri.it/incms/opencms/noiconglialtri/sito-
noiconglialtri/MenuInformazioni/Progetto/index.html
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...e ritornando a casa...
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Il nostro viaggio per l’Italia, quest’anno, si ferma qui. 
Abbiamo incontrato giovani ovunque, molto diversi da quelli

che i mass-media ci propongono, lontani dalle maschere di bulli-
smo dilagante e menefreghismo incarnato che sembrano essere
di moda. 

Noi, viaggiando per la Penisola, abbiamo visto altro: idee,
pensieri, capacità organizzativa, proposte intelligenti, creatività,
coraggio, intraprendenza, valori, tanti valori e voglia di condivi-
dere, cercare, aprirsi, proporre panorami differenti dai contesti
soliti di vita delle nostre città. Quasi tutte le iniziative non erano
istituzionalizzate, bensì nate in sordina, in qualche quartiere
periferico o su un cocuzzolo semi-abbandonato. Ma ovunque lo
stesso fermento. 

Come prima considerazione del nostro cammino, quindi,
vogliamo dire a chiare lettere che i giovani ci sono, partecipano e
propongono.

Ci vogliono alcune condizioni, però, che noi turisti “non per
caso” di un viaggio di conoscenza del mondo giovanile in Italia,
abbiamo scovato tra le pieghe dei racconti delle nostre interviste. 

Un primo elemento che viene alla luce dai nostri appunti rive-
la come non esista un mondo giovanile che si impegni in contrap-
posizione ad un mondo adulto, ma spesso queste due età diverse
riescono a stringersi nella progettazione e nella realizzazione di
percorsi che si arricchiscono di freschezza e pazienza, coraggio e
costanza fusi insieme in una proposta veramente interessante. Ne
è un bell’esempio l’eco-villaggio di Imperia o l’esperienza dei
Maestri di strada di Napoli. In questi casi l’idea è nata qualche
anno fa da un nucleo propulsivo che ha continuato ad evolversi
grazie all’apporto di giovani che, di anno in anno, hanno preso
parte all’iniziativa e hanno contribuito a rinnovarla. 

Un secondo elemento che i resoconti rivelano, mette in luce
come esista una forte partecipazione dei giovani anche nei luoghi
che presentano condizioni sociali assolutamente difficoltose in

Appunti di un viaggio:
alla ricerca di protagonisti

di GRAZIA LIPRANDI
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cui non esiste alcuna proposta o vi è una vera e propria mancan-
za di politiche giovanili. Questo “nulla” solitamente demotiva,
allontana e crea emigrazione e, nei casi peggiori o estremi, può
diventare uno spazio vuoto in cui la criminalità organizzata si
sostituisce alla stessa politica e propone azioni strumentali per le
proprie finalità. A volte invece viene abitato da ragazzi che, per
vie differenti, hanno maturato un percorso di acquisizione di
responsabilità; allora può accadere che gli stessi giovani provino
a sperimentarsi in azioni di cittadinanza attiva e consapevole,
con una libertà che permette loro di proporre, organizzarsi, rea-
lizzare iniziative per sé e per la cittadinanza, che altre realtà più
strutturate e organizzate a volte non permettono. 

Così è accaduto a Scampia e l’esperienza di Rosario Esposito
ne è una testimonianza, ma anche a Palermo col progetto di
Pachamama e in altri contesti sperduti dello stivale che ancora
non abbiamo avuto modo di raccontare (ma lo faremo). 

Quello che emerge è un mondo giovanile che si attiva e dà il
meglio di sé.

Una terza osservazione riguarda la modalità con cui nasce,
all’interno di un contesto istituzionale, politico o religioso un
processo di protagonismo dei giovani, ben descritta, nelle inter-
viste alla Unicoop toscana o al Centro Mondialità di Messina. In
questo caso l’idea che i giovani possano essere protagonisti di un
cambiamento degli spazi urbani nasce all’interno di un contesto
organizzato che attiva processi di motivazione e responsabilizza-
zione degli adolescenti che diventano a poco a poco consapevoli
e promotori del loro stesso percorso. E proprio lo spazio mentale
che le istituzioni creano a favore dei giovani permette il loro pro-
tagonismo. Uno spazio che è innanzitutto di fiducia in ciò che è
“in essere” nei giovani. 

Questo aspetto educativo è un punto fondamentale affinché il
processo avvenga. L’istituzione pone fiducia nei giovani perché sa
che essi potranno, attraverso questo atto di fiducia, attivarsi.

Credendo nelle potenziali capacità partecipative dei giovani,
le organizzazioni offrono loro contesti e presupposti perché il
processo avvenga, nonché spazi e possibilità di organizzazione e
sperimentazione.  

Sono i giovani però che “giocano la partita”, attori e soggetti di
vera innovazione. Da parte loro deve esistere un desiderio e una
capacità di protagonismo, ovvero delle idee, delle  proposte e la
voglia di condividerle e realizzarle con altri. 

Molti fattori, quindi, concorrono a generare questo processo.
Il protagonismo che ne deriva può tradursi in forme e modalità
non preventivate a priori. 

Da queste prime considerazioni emerge come le politiche
giovanili debbano necessariamente ripensare a cosa intendono
per “spazi di protagonismo” per non rischiare di confonderli con
le varie proposte per giovani, spesso interessanti, a volte innova-
tive, altre volte inadeguate, in qualche caso finalizzate alla visibi-
lità politica o peggio al controllo sociale, e nelle quali in realtà i
ragazzi non co-partecipano ma fruiscono della proposta senza
esserne veri attori. 
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Dare voce ai giovani è un grosso impegno che richiede adulti
non giudicanti, capaci di incontrare e accompagnare i ragazzi in
un processo condiviso, mettendo a disposizione luoghi “mentali”
e “fisici” e aiutandoli nella rilettura dei processi, perché essi pos-
sano discernere gli elementi di criticità, le risorse e le prospettive
della loro stessa proposta. 

È quello che emerge chiaramente nell’esperienza di Genova,
dove ricercatori ed educatori hanno voluto rischiare, provando a
dare fiducia ai ragazzi, permettendo loro un percorso di emersio-
ne e di vero protagonismo. 

Questo modo di porsi non riguarda solo le politiche giovani-
li, ma più in generale le prospettive sociali che oggi si stanno rea-
lizzando. Le nostre considerazioni, infatti, non sfuggono ad un
confronto con ciò che sta avvenendo nelle nostre città, soprat-
tutto in quelle che avviano veri e propri processi di “moderniz-
zazione”. 

Potremmo dire che le considerazioni sul nostro viaggio sono
in antitesi con quanto si realizza sotto i nostri occhi: quell’idea di
“gigantismo” che sta attraversando le grandi città da oriente a
occidente, e che riguarda un modo di pensare gli spazi urbani,
privilegia non tanto la partecipazione dal basso quanto la visibi-
lità come criterio principale. 

L’ondata di rinnovamento è nata qualche tempo fa in Cina
con meravigliosi progetti architettonici che hanno proposto la
rivoluzione di interi quartieri delle megalopoli e la realizzazione
di palazzi che impattassero meglio con l’attenzione ecologica e
con la nuova posizione di potenza economica che la Nazione ha
assunto. Fior fiore di architetti hanno pensato proposte intelli-
genti, tra le quali colpisce l’idea di un palazzo a piani sfalsati con
enormi terrazzamenti…coltivati a riso! 

Di seguito alla Cina, sono nati in tutta Europa progetti di
ammodernamento, anche a Milano per la zona expo e a Torino
dove si discute, si boccia, si riapprova il progetto di un grattacie-
lo che concorrerà con la Mole nel simboleggiare la città. 

È una sorta di corrente che attraversa il pianeta e che smuove
gli animi delle metropoli in una gara di visibilità, appetibilità e
tecnicismo. 

È facile comprendere quale sia l’obiettivo: tutti sappiamo
come proprio la Cina, dalla quale questo processo è partito, aves-
se bisogno di costruire un’apparenza per interfacciarsi con
l'Occidente e cominciare a commerciare. 

Se è vero che “l’architettura parla e ci trasmette i significati
della sua origine, lasciandosi poi trasformare dagli uomini e dalla
loro etica”, come afferma Paolo G.L. Ferrara (nell’articolo Berlino
Kinshasa del 3/7/2008 – www.antithesi.info), come dobbiamo
leggere questa voglia di modernità? 

Ripenso all’effetto che suscita vedere per la prima volta al
Louvre le enormi statue di pietra poste a guardia del portale d’ac-
cesso della più grande città babilonese. La smisurata opera infon-
de, a distanza di millenni, una sensazione di potenza che lascia
senza parole. Era proprio quello il messaggio che i sovrani di allo-
ra volevano trasmettere: potenza e paura. 
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Cosa rappresenteranno i nuovi expo, i palazzi modernissimi e
i grattacieli asimmetrici agli occhi di tanti stranieri di passaggio?
Sicuramente eccellenza, efficacia, capacità di stare al passo con i
tempi, voglia di nuovo e desiderio di togliere la polvere del passa-
to. Ma vista dai tanti pendolari, costretti ad alloggiare in provincia
per l’irraggiungibilità dei canoni d’affitto degli alloggi della capi-
tale industriale d’Italia, per un comune stipendio di poco più di
1000 euro al mese, è possibile che tutto ciò rappresenti soltanto
un enorme, grandissimo, inutile spreco di soldi.

A noi, che amiamo guardare gli avvenimenti dalla strada e
dalla parte di chi la abita, viene da porre a confronto questo pro-
cesso di ripensamento urbano con quello avvenuto a Riace o a
Torri Superiore di Imperia, tanto per citare due esperienze assa-
porate nel nostro viaggio. 

Quello che ci colpisce è il processo: mentre la modernizzazio-
ne delle città viene decisa da un’oligarchia di artisti ed architetti
che delineano linee e piani di intervento molto complicati e
discutono i progetti a porte chiuse, lasciando trapelare poche
informazioni su qualche rotocalco, quello che abbiamo conosciu-
to in molte realtà italiane del sud come del nord, è un processo
partecipato in cui le idee si confrontano con il reale, le utopie con
l’esistente, con le risorse e col territorio, dove l’intervento entra
“in punta di piedi” in una realtà conosciuta e dopo un gran discu-
tere, dove i sogni si mescolano ai dubbi e gli entusiasmi si scon-
trano con scarsi budget economici. 

A leggerli dalla strada, questi percorsi differenti di rinnova-
mento urbano non vengono percepiti allo stesso modo: il primo,
calato dall’alto, viene colto come una sorta di costruzione iper-
trofica che si fa guardare, ma lascia indifferenti, piccoli, distanti,
esclusi, al limite trasmette la sensazione di essere fortunati visita-
tori di un’opera particolare. 

Il secondo processo, invece coinvolge, facendo sentire le per-
sone “dentro” il progetto, aiuta a legare radici e modernità,
sobrietà e funzionalità, in un equilibrio con l’ambiente e le per-
sone che lo vivono che diventa equilibrio interiore anche per chi
vi trascorre solo un po’ di tempo.

Viene allora da chiedersi quale fine si pongano molte politiche
di rinnovamento urbano: visibilità e perfezione o partecipazione
e condivisione?

Se la “bellezza” aiuta a sentirsi migliori, come ci dimostra il
progetto dell’Associazione Zerouno3nove di Roma, è anche vero
che ci si sente migliori quando si riesce a portare il proprio con-
tributo. 

Ci pare che oggi, soprattutto nei luoghi più moderni, organiz-
zati ed efficienti, i giovani che partecipano siano pochi e appar-
tengano a una élite: architetti, ingenieri, giovani artisti che hanno
avuto l’estro, ma sopratutto la fortuna di trovare i modi per emer-
gere e portare il proprio contributo. Ma sono una minoranza.

Quello che viene a galla dagli appunti del nostro viaggio è
invece il grande desiderio che hanno molti ragazzi di costruire
rapporti veri, inventare modi di relazionarsi diversi, superare
MONOVISIONI e MONOCULTURE, avere un’occasione diversa,

CAP1  6-10-2008  11:25  Pagina 87



88 Osservatorio sulla Cittadinanza

una prospettiva di futuro vivibile, sostenibile e accessibile.
Ce la faranno le politiche urbanistiche e giovanili a tener

conto di tutto questo?
Questo Osservatorio, in continuità con i numeri precedenti,

sceglie di mettere in luce un punto di vista rispettoso dei sogget-
ti, dei processi, delle risorse, delle relazioni che le azioni genera-
no e che in diversi angoli d’Italia stanno davvero cambiando volto
al Paese. 

Non se ne accorgono, forse, i big dell’economia o delle politi-
ca, ma molti italiani o stranieri di passaggio, apprezzano e sosten-
gono. E molti giovani sentono che è possibile fare qualcosa, esse-
re cittadini attivi ed avere un ruolo politico nella propria città.
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“Se penso al mio futuro,
mi sento morire e piango. Perché credo 

che l’unica possibilità che ho è scappare,
lasciare il mio paese e la mia terra.”

Maria studentessa, calabrese

Non c’è mai indifferenza nella relazione tra un giovane e il
luogo dove è nato e dove vive. Mai, tanto meno nelle situazioni
più difficili.

C’è sempre un legame profondo, ricco di senso e di significa-
ti. Un legame che a volte non trova piena corrispondenza, che in
talune situazioni viene tradito, sfruttato, oppure negato, ma che
comunque esiste e rappresenta a pieno le nostre radici, parla di
noi e della nostra storia, è testimone e senso della vita stessa.

Certamente non è facile amare il luogo dove si è cresciuti e dove
si cresce; a volte non è neppure facile amare pienamente le perso-
ne che ci sono state e sono al nostro fianco. Le emozioni che si pro-
vano sono contrapposte, quasi a segnare l’ambivalenza propria
delle relazioni forti, quelle cariche di significato al punto da travol-
gerti; quelle che richiedono e attivano l’esercizio della passione.

Proprio così, la categoria della “passione” meglio di altre è
adatta a spiegare questo particolare legame; la passione è insieme
sentimento di trasporto, desiderio, slancio di amore; ma anche
dolore, sofferenza, fatica: è come Maria che vuole scappare, ma al
solo pensiero si sente morire e piange.

Legarsi alla propria terra e non vedere ricambiato tale senti-
mento può, in certe situazioni, attivare gesti d’amore, di cura, di
impegno trasformativi o, in altre, generare rabbia o andando oltre
anche odio. Per amore c’è chi costruisce con pazienza: per amore

Tra fatica e passione.
Impegnarsi per cambiare

di MICHELE GAGLIARDO
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c’è chi distrugge, sfida, apparentemente rifiuta, ma poi vive
profonde lacerazioni interne. Diffidiamo dunque, dalle letture
superficiali e cerchiamo, prima di tutto, di aiutare ciascuno a
recuperare le proprie radici, di mantenere vivo il “filo rosso” della
propria esistenza, senza vedersi costretti a strappi dolorosi.
Ricostruiamo radici, storia e memoria, affinché ogni ragazza e
ogni ragazzo possa trovare il senso dell’occuparsi dei luoghi nei
quali vive e della qualità di vita delle persone che con lei o con lui
li abitano; ogni ragazzo e ogni ragazza possa seriamente ed in
libertà, scegliere le strade da percorrere e non sia privato della
libertà perché schiacciato dall’assenza di alternative.

Questo libretto è l’umile testimonianza di quanto appena
detto; è il tentativo di narrare storie nelle quali la rabbia e l’a-
more di persone semplici hanno contribuito a costruire espe-
rienze eccezionali e non ad ingabbiare gli individui in percorsi
predefiniti.

Questo non vuole essere uno sdolcinato atto conclusivo. Non
intendiamo superficialmente affermare che la sola passione sia
sufficiente per risolvere situazioni complesse ed incancrenite nel
tempo. Vogliamo sostenere che da qui, però, dobbiamo partire:
perché il senso dell’impegnarsi e del lottare per il miglioramento
delle proprie città sta principalmente nello spendersi per dare un
significato alla propria storia e nel costruire le condizioni perché
per tutti questo sia possibile.

Allora, se da un lato ha valore recuperare la passione dell’agi-
re costruttivamente, dall’altro non dobbiamo essere ingenui: per-
ché le dinamiche che producono sofferenza sono complesse e
difficili da cogliere; perché per trovare soluzioni “incisive” serve
un occhio critico aderente alla realtà; perché le cose che non
vanno sono ormai davvero troppe; perché, purtroppo dietro a
molte proposte apparentemente positive, a volte si nascondono
sonore fregature e strumentalizzazioni. 

Se vogliamo concorrere al miglioramento della nostra città,
dobbiamo allora investire nel far crescere il nostro livello di cono-
scenza della realtà ed esercitare al meglio quella competenza
conoscitiva che è connessa al nostro radicamento nel territorio.
Studiare, analizzare, non accontentarsi delle prime risposte,
avere sempre interrogativi che sostengano il nostro percorso di
ricerca e di evoluzione, cercare di andare oltre, di metterci qual-
cosa in più. Conoscere e far conoscere per agire significativa-
mente insieme: questo credo sia importante.

Il processo di costruzione dell’azione dovrebbe sempre svi-
lupparsi verso due direttrici fondamentali: in primo luogo deve
dirigersi dentro di noi, alla ricerca dell’idealità che ci sostiene,
alla ricerca della forma del mondo che vogliamo insieme realiz-
zare; poi, deve dirigersi verso ciò che è attorno a noi, alla ricerca
del percorso da praticare, della strada da percorrere. Idealità e
progettualità, dunque, profondamente connesse: l’una che dà
senso e direzione concreta all’altra e viceversa.

Fino a questo punto abbiamo rintracciato tre indicazioni
basilari: recuperare nelle nostre radici e nell’impegno per miglio-
rare i luoghi cari, il senso della nostra esistenza; far crescere le
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nostre conoscenze e le nostre competenze come premesse per un
agire significativo; tenere in relazione idealità e progetto, la visio-
ne del mondo e della società con le strade e gli strumenti per rea-
lizzarli.

A queste riflessioni provo ad aggiungerne ancora un paio.
La prima riguarda la partecipazione di tutti noi alla vita delle

città e non solo.  Può capitare di avvicinarsi a questo tema in
modo un po’ strumentale e sicuramente questo avviene, nella
gran parte delle situazioni, laddove gli adulti hanno un utilizzo
finalizzato della partecipazione giovanile; la concedono e la sot-
traggono in modi e misure differenti, ma sempre legate ai loro
interessi. Così facendo si può diffondere l’idea che il senso della
partecipazione stia solo nel raggiungimento del risultato atteso.
Ovviamente arrivare dove si ritiene indispensabile giungere è la
cosa migliore che possa capitarci; ma il senso della partecipazio-
ne non è solo questo!  Se così fosse avrebbero dignità tutte quelle
intermediazioni, che a volte noi adulti facciamo, per rendere
meno arduo il percorso di partecipazione; per gratificare i giova-
ni con qualche piccolo risultato, con o senza secondi fini.
L’impegno e la lotta per le cose nelle quali le persone credono,
quando sono possibili, rappresentano le occasioni attraverso le
quali costruire il proprio “essere sociale”, dare vita ad una comu-
nità di intenti per realizzare percorsi di graduale umanizzazione.
Partecipare alla vita delle città è oggi difficile e faticoso; è un per-
corso tortuoso fatto di piccole e grandi conquiste, accanto a pic-
cole e grandi sconfitte. Allora, se il senso dell’agire non è cono-
sciuto e rivitalizzato sempre, resistere nel tempo è davvero diffi-
coltoso.

Tutto questo ha valore ovunque, ma non in tutti i luoghi ci
sono le condizioni di uguaglianza e giustizia sociale che permet-
tono a tutti di praticare liberamente e responsabilmente la scelta
del come mettersi in relazione con la propria vita. Il primo ogget-
to di impegno per un ragazzo o una ragazza che intenda vivere la
propria città o il proprio territorio partecipando, è rappresentato
dall’individuare ed abbattere tutti gli ostacoli: materiali, culturali,
politici, sociali, economici, che si pongono tra una persona e la
possibilità di agire.

La seconda riflessione riporta la nostra attenzione sulla neces-
sità di non essere “navigatori solitari”. Non si può cambiare una
città da soli, questo è ovvio: ma anche le esperienze vissute in
gruppo hanno bisogno di aprirsi alla relazione con altri. Ogni
esperienza di partecipazione di giovani alla vita dei territori nei
quali vivono ha bisogno di sostenersi con momenti di incontro
con altri giovani ed altre esperienze. Non sentirsi soli; sentirsi
parte di un processo più ampio; scambiare riflessioni, esperienze,
conoscenze; mettere in circolo competenze e strumenti. Questo è
importante: avere luoghi differenti dal solito nei quali “caricare la
batteria” e tornare al proprio impegno con una motivazione più
forte, sostenuti da una rete di legami vasta, ricchi di maggiori pos-
sibilità e strumenti di azione.

Il percorso di “Albachiara”, attraverso il “Campus di
Montecatini” intende fare proprio questo: facilitare l’incontro, lo
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scambio e la costruzione di relazioni straordinarie, tra giovani e
adulti di tutta Italia.

In fine, permettetemi a questo punto di condividere un ultimo
pensiero: non abbiate mai timore di esprimere le vostre opinioni,
anche quando queste sono fortemente in conflitto con le altre,
quando sono in profondo dissenso. Tutte le volte che si tace, non
si esprime il proprio parere, non si denuncia una ingiustizia o una
contraddizione si è complici della stessa. Tutte le volte che si tace
decidendo di non partecipare al confronto, non ci si è solo e sem-
plicemente astenuti dall’esprimersi, ma quel confronto lo si è
perso, quella partita non giocata la si è persa senza neppure
scendere sul campo di gioco.

Le posizioni dissonanti, il dissenso non sono un problema,
ma un dono fatto agli altri per costruire qualche cosa di migliore
per tutti. Riempiamo di questo dono le nostre città, perché c’è
davvero ancora molta strada da fare; anche le bellissime espe-
rienze che qui siamo stati in grado di raccogliere, ci aiutano a
vedere il positivo e trovare la voglia di darci dentro.
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